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DEPENALIZZAZIONE DI REATI PUNITI CON LA SOLA PENA PECUNIARIA ED 

ESCLUSIONI 
 
Art. 1  

Depenalizzazione di reati puniti con la sola pena pecuniaria ed esclusioni 

 
1. Non costituiscono reato e sono soggette alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma 
di denaro tutte le violazioni per le quali è prevista la sola pena della multa o dell’ammenda. 
 
2. La disposizione del comma 1 si applica anche ai reati in esso previsti che, nelle ipotesi aggravate, 
sono puniti con la pena detentiva, sola, alternativa o congiunta a quella pecuniaria. In tal caso, le 
ipotesi aggravate sono da ritenersi fattispecie autonome di reato. 
 
3. La disposizione del comma 1 non si applica ai reati previsti dal codice penale, fatto salvo quanto 
previsto dall’articolo 2, comma 6, e a quelli compresi nell’elenco allegato al presente decreto. 
 
4. La disposizione del comma 1 non si applica ai reati di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 
286. 
 
5. La sanzione amministrativa pecuniaria, di cui al primo comma, è così determinata: 
a) da euro 5.000 a euro 10.000 per i reati puniti con la multa o l’ammenda non superiore nel massimo 
a euro 5.000; 
 b) da euro 5.000 a euro 30.000 per i reati puniti con la multa o l’ammenda non superiore nel massimo 
a euro 20.000; 
 c) da euro 10.000 a euro 50.000 per i reati puniti con la multa o l’ammenda superiore nel massimo a 
euro 20.000. 
 
6. Se per le violazioni previste dal comma 1 è prevista una pena pecuniaria proporzionale, anche 
senza la determinazione dei limiti minimi o massimi, la somma dovuta e’ pari all’ammontare della 
multa o dell’ammenda, ma non può, in ogni caso, essere inferiore a euro 5.000 ne’ superiore a euro 
50.000. 
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MODIFICHE AL CODICE PENALE 
 

 

VECCHIO TESTO 

 

CODICE PENALE 
 

 

NUOVO TESTO 

 

CODICE PENALE 
 

 
Art. 527. 

 Atti osceni. 

Chiunque, in luogo pubblico o aperto o esposto 
al pubblico, compie atti osceni è punito con la 
reclusione da tre mesi a tre anni. 
 
 
 La pena è aumentata da un terzo alla metà se il 
fatto è commesso all’interno o nelle immediate 
vicinanze di luoghi abitualmente frequentati da 
minori e se da ciò deriva il pericolo che essi vi 
assistano.  
 
 Se il fatto avviene per colpa, si applica la 
sanzione amministrativa pecuniaria da euro 51 
a euro 309. 
 
Art. 528. 

 Pubblicazioni e spettacoli osceni. 
 
Chiunque, allo scopo di farne commercio o 
distribuzione ovvero di esporli pubblicamente, 
fabbrica, introduce nel territorio dello Stato, 
acquista, detiene, esporta, ovvero mette in 
circolazione scritti, disegni, immagini od altri 
oggetti osceni di qualsiasi specie, è punito con 
la reclusione da tre mesi a tre anni e con la 
multa non inferiore a euro 103. 
 
 Alla stessa pena soggiace chi fa commercio, 
anche se clandestino, degli oggetti indicati 
nella disposizione precedente, ovvero li 
distribuisce o espone pubblicamente. 
 
 
 
 Tale pena si applica inoltre a chi: 
 1) adopera qualsiasi mezzo di pubblicità atto a 
favorire la circolazione o il commercio degli 

 

Art. 527. 

 Atti osceni. 

Chiunque, in luogo pubblico o aperto o esposto 
al pubblico, compie atti osceni è soggetto alla 

sanzione amministrativa pecuniaria da euro 

5.000 a euro 30.000 

 
 La pena è aumentata da un terzo alla metà se il 
fatto è commesso all’interno o nelle immediate 
vicinanze di luoghi abitualmente frequentati da 
minori e se da ciò deriva il pericolo che essi vi 
assistano.  
 
 Se il fatto avviene per colpa, si applica la 
sanzione amministrativa pecuniaria da euro 51 
a euro 309. 
 
Art. 528. 

 Pubblicazioni e spettacoli osceni. 
 
Chiunque, allo scopo di farne commercio o 
distribuzione ovvero di esporli pubblicamente, 
fabbrica, introduce nel territorio dello Stato, 
acquista, detiene, esporta, ovvero mette in 
circolazione scritti, disegni, immagini od altri 
oggetti osceni di qualsiasi specie, è soggetto 

alla sanzione amministrativa pecuniaria da 

euro 10.000 a euro 50.000 
 
 Alla stessa sanzione soggiace chi fa 
commercio, anche se clandestino, degli oggetti 
indicati nella disposizione precedente, ovvero li 
distribuisce o espone pubblicamente. 
 
Si applicano la reclusione da tre mesi a tre 

anni e la multa non inferiore a euro 103 a 
chi: 
 1) adopera qualsiasi mezzo di pubblicità atto a 
favorire la circolazione o il commercio degli 
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oggetti indicati nella prima parte di questo 
articolo; 
 2) dà pubblici spettacoli teatrali o 
cinematografici, ovvero audizioni o recitazioni 
pubbliche, che abbiano carattere di oscenità. 
  
Nel caso preveduto dal n. 2, la pena è 
aumentata se il fatto è commesso nonostante il 
divieto dell'autorità 

oggetti indicati nella prima parte di questo 
articolo; 
 2) dà pubblici spettacoli teatrali o 
cinematografici, ovvero audizioni o recitazioni 
pubbliche, che abbiano carattere di oscenità. 
  
Nel caso preveduto dal n. 2, la pena è 
aumentata se il fatto è commesso nonostante il 
divieto dell'autorità. 

 
Art. 652. 

 Rifiuto di prestare la propria opera in 

occasione di un tumulto. 

 
Chiunque, in occasione di un tumulto o di un 
pubblico infortunio o di un comune pericolo 
ovvero nella flagranza di un reato rifiuta, senza 
giusto motivo, di prestare il proprio aiuto o la 
propria opera, ovvero di dare le informazioni o 
le indicazioni che gli siano richieste da un 
pubblico ufficiale o da una persona incaricata 
di un pubblico servizio, nell'esercizio delle 
funzioni o del servizio, è punito con l'arresto 
fino a tre mesi o con l'ammenda fino a euro 
309. 
 
 Se il colpevole dà informazioni o indicazioni 
mendaci, è punito con l'arresto da uno a sei 
mesi ovvero con l'ammenda da euro 30 a euro 
619. 
 

 

Art. 652. 

 Rifiuto di prestare la propria opera in 

occasione di un tumulto. 

 
Chiunque, in occasione di un tumulto o di un 
pubblico infortunio o di un comune pericolo 
ovvero nella flagranza di un reato rifiuta, senza 
giusto motivo, di prestare il proprio aiuto o la 
propria opera, ovvero di dare le informazioni o 
le indicazioni che gli siano richieste da un 
pubblico ufficiale o da una persona incaricata 
di un pubblico servizio, nell'esercizio delle 
funzioni o del servizio, è soggetto alla 

sanzione amministrativa pecuniaria da euro 

5.000 a euro 15.000 
 
 Se il colpevole dà informazioni o indicazioni 
mendaci, è soggetto alla sanzione 

amministrativa pecuniaria da euro 6.000 a 

euro 18.000 

 
 
Art. 661. 

 Abuso della credulità popolare. 

 
Chiunque, pubblicamente, cerca con qualsiasi 
impostura, anche gratuitamente, di abusare 
della credulità popolare è punito, se dal fatto 
può derivare un turbamento dell'ordine 
pubblico, con l'arresto fino a tre mesi o con 
l'ammenda fino a euro 1.032. 

 

Art. 661. 

 Abuso della credulità popolare. 

 
Chiunque, pubblicamente, cerca con qualsiasi 
impostura, anche gratuitamente, di abusare 
della credulità popolare è punito, se dal fatto 
può derivare un turbamento dell'ordine 
pubblico, alla sanzione amministrativa 

pecuniaria da euro 5.000 a euro 15.000 

 
 

 Art. 668. 

 Rappresentazioni teatrali o 

cinematografiche abusive. 

 

 

 Art. 668. 

 Rappresentazioni teatrali o 

cinematografiche abusive. 
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Chiunque recita in pubblico drammi o altre 
opere, ovvero dà in pubblico produzioni teatrali 
di qualunque genere, senza averli prima 
comunicati all'autorità, è punito con l'arresto 
fino a sei mesi o con l'ammenda fino a euro 
309. 
 
 Alla stessa pena soggiace chi fa rappresentare 
in pubblico pellicole cinematografiche, non 
sottoposte prima alla revisione dell'autorità. 
 
 Se il fatto è commesso contro il divieto 
dell'autorità, la pena pecuniaria e la pena 
detentiva sono applicate congiuntamente. 
 
 
 
 Il fatto si considera commesso in pubblico se 
ricorre taluna delle circostanze indicate nei 
numeri 2 e 3 dell'articolo 266.  
 

Chiunque recita in pubblico drammi o altre 
opere, ovvero dà in pubblico produzioni teatrali 
di qualunque genere, senza averli prima 
comunicati all'autorità, è soggetto alla 

sanzione amministrativa pecuniaria da euro 

5.000 a euro 15.000 
 
 Alla stessa sanzione soggiace chi fa 
rappresentare in pubblico pellicole 
cinematografiche, non sottoposte prima alla 
revisione dell'autorità. 
 
 Se il fatto è commesso contro il divieto 
dell'autorità, si applica la sanzione 

amministrativa pecuniaria da euro 10.000 a 

euro 30.000. 
 
 Il fatto si considera commesso in pubblico se 
ricorre taluna delle circostanze indicate nei 
numeri 2 e 3 dell'articolo 266.  

 
 

Art. 726. 

 Atti contrari alla pubblica decenza. 

Turpiloquio. 
 
Chiunque, in un luogo pubblico o aperto o 
esposto al pubblico, compie atti contrari alla 
pubblica decenza è punito con l'arresto fino a 
un mese o con l'ammenda da euro 10 a euro 
206. 

 

Art. 726. 

 Atti contrari alla pubblica decenza. 

Turpiloquio. 
 
Chiunque, in un luogo pubblico o aperto o 

esposto al pubblico, compie atti contrari alla 

pubblica decenza è soggetto alla sanzione 

amministrativa pecuniaria da euro 5.000 a 

euro 10.000 

 

 
Art. 596. 

Esclusione della prova liberatoria. 

 
Il colpevole dei delitti preveduti dai due articoli 
precedenti non è ammesso a provare, a sua 
discolpa, la verità o la notorietà del fatto 
attribuito alla persona offesa. 
 
Tuttavia, quando l'offesa consiste 
nell'attribuzione di un fatto determinato, la 
persona offesa e l'offensore possono, d'accordo, 
prima che sia pronunciata sentenza 
irrevocabile, deferire ad un giurì d'onore il 
giudizio sulla verità del fatto medesimo. 
 
Quando l'offesa consiste nell'attribuzione di un 
fatto determinato, la prova della verità del fatto 

 

Art. 596. 

Esclusione della prova liberatoria. 

 
Il colpevole del delitto previsto dall’articolo 

precedente non è ammesso a provare, a sua 
discolpa, la verità o la notorietà del fatto 
attribuito alla persona offesa. 
 
Tuttavia, quando l'offesa consiste 
nell'attribuzione di un fatto determinato, la 
persona offesa e l'offensore possono, d'accordo, 
prima che sia pronunciata sentenza 
irrevocabile, deferire ad un giurì d'onore il 
giudizio sulla verità del fatto medesimo. 
 
Quando l'offesa consiste nell'attribuzione di un 
fatto determinato, la prova della verità del fatto 
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medesimo è però sempre ammessa nel 
procedimento penale: 
1) se la persona offesa è un pubblico ufficiale 
ed il fatto ad esso attribuito si riferisce 
all'esercizio delle sue funzioni; 
2) se per il fatto attribuito alla persona offesa è 
tutt'ora aperto o si inizia contro di essa un 
procedimento penale; 
3) se il querelante domanda formalmente che il 
giudizio si estenda ad accertare la verità o la 
falsità del fatto ad esso attribuito. 
 
Se la verità del fatto è provata o se per esso la 
persona, a cui il fatto è attribuito, è per esso 
condannata dopo l'attribuzione del fatto 
medesimo, l'autore dell'imputazione non è 
punibile, salvo che i modi usati non rendano 
per se stessi applicabili le disposizioni dell'art. 
594, comma 1, ovvero dell'articolo 595, 
comma 1. 
 

medesimo è però sempre ammessa nel 
procedimento penale: 
1) se la persona offesa è un pubblico ufficiale 
ed il fatto ad esso attribuito si riferisce 
all'esercizio delle sue funzioni; 
2) se per il fatto attribuito alla persona offesa è 
tutt'ora aperto o si inizia contro di essa un 
procedimento penale; 
3) se il querelante domanda formalmente che il 
giudizio si estenda ad accertare la verità o la 
falsità del fatto ad esso attribuito. 
 
Se la verità del fatto è provata o se per esso la 
persona, a cui il fatto è attribuito, è per esso 
condannata dopo l'attribuzione del fatto 
medesimo, l'autore dell'imputazione non è 
punibile, salvo che i modi usati non rendano 
per se stessi applicabile la disposizione 

dell’articolo 595, primo comma 

 
 
 
Art. 597. 

Querela della persona offesa ed estinzione 

del reato. 

 
I delitti preveduti dagli articoli 594 e 595 sono 
punibili a querela della persona offesa. 
Se la persona offesa e l'offensore hanno 
esercitato la facoltà indicata nel capoverso 
dell'articolo precedente, la querela si considera 
tacitamente rinunciata o rimessa. 
 
Se la persona offesa muore prima che sia 
decorso il termine per proporre la querela, o se 
si tratta di offesa alla memoria di un defunto, 
possono proporre querela i prossimi congiunti, 
l'adottante e l'adottato. In tali casi, e altresì in 
quello in cui la persona offesa muoia dopo 
avere proposta la querela, la facoltà indicata nel 
capoverso dell'articolo precedente spetta ai 
prossimi congiunti, all'adottante e all'adottato. 
 

 
Art. 597. 

Querela della persona offesa ed estinzione 

del reato. 
 
Il delitto previsto dall’articolo 595 è punibile 
a querela della persona offesa. 
Se la persona offesa e l'offensore hanno 
esercitato la facoltà indicata nel capoverso 
dell'articolo precedente, la querela si considera 
tacitamente rinunciata o rimessa. 
 
Se la persona offesa muore prima che sia 
decorso il termine per proporre la querela, o se 
si tratta di offesa alla memoria di un defunto, 
possono proporre querela i prossimi congiunti, 
l'adottante e l'adottato. In tali casi, e altresì in 
quello in cui la persona offesa muoia dopo 
avere proposta la querela, la facoltà indicata nel 
capoverso dell'articolo precedente spetta ai 
prossimi congiunti, all'adottante e all'adottato 
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Art. 599. 

Ritorsione e provocazione. 

 
Nei casi preveduti dall'articolo 594, se le offese 
sono reciproche, il giudice può dichiarare non 
punibili uno o entrambi gli offensori. 
 
 
Non è punibile chi ha commesso alcuno dei 
fatti preveduti dagli articoli 594 e 595 nello 
stato d'ira determinato da un fatto ingiusto 
altrui, e subito dopo di esso. 
 
La disposizione della prima parte di questo 
articolo si applica anche all'offensore che non 
abbia proposto querela per le offese ricevute. 
 

 
Art. 599. 

Provocazione. 

 
Nei casi preveduti dall'articolo 594, se le 

offese sono reciproche, il giudice può 

dichiarare non punibili uno o entrambi gli 

offensori. 

 

Non è punibile chi ha commesso alcuno dei 
fatti preveduti dall’art. 595 nello stato d'ira 
determinato da un fatto ingiusto altrui, e subito 
dopo di esso. 
 
La disposizione della prima parte di questo 

articolo si applica anche all'offensore che 

non abbia proposto querela per le offese 

ricevute 

 
Art. 627. 

 Sottrazione di cose comuni. 

 
Il comproprietario, socio o coerede che, per 
procurare a sé o ad altri un profitto, si 
impossessa della cosa comune, sottraendola a 
chi la detiene, è punito, a querela della persona 
offesa, con la reclusione fino a due anni o con 
la multa da euro 20 a euro 206. 
 Non è punibile chi commette il fatto su cose 
fungibili, se il valore di esse non eccede la 
quota a lui spettante. 
 

 
 

ABROGATO 

 
Art. 635. 

 Danneggiamento. 

 
Chiunque distrugge, disperde, deteriora o 
rende, in tutto o in parte, inservibili cose mobili 
o immobili altrui, è punito, a querela della 
persona offesa, con la reclusione fino a un anno 
o con la multa fino a euro 309. 
 
 
 
 
 La pena è della reclusione da sei mesi a tre 
anni e si procede d'ufficio, se il fatto è 
commesso: 
 1) con violenza alla persona o con minaccia; 
 2) da datori di lavoro in occasione di serrate, o 
da lavoratori in occasione di sciopero, ovvero 

 
Art. 635. 

 Danneggiamento. 

 
Chiunque distrugge, disperde, deteriora o 

rende, in tutto o in parte, inservibili cose 

mobili o immobili altrui con violenza alla 

persona o con minaccia ovvero in occasione 

di manifestazioni che si svolgono in luogo 

pubblico o aperto al pubblico o del delitto 

previsto dall’articolo 331, è punito con la 

reclusione da sei mesi a tre anni. Alla stessa 

pena soggiace chiunque distrugge, disperde, 

deteriora o rende, in tutto o in parte, 

inservibili le seguenti cose altrui: 

 

1. edifici pubblici o destinati a uso pubblico 

o all’esercizio di un culto o cose di interesse 

storico o artistico ovunque siano ubicate o 
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in occasione di alcuno dei delitti preveduti 
dagli articoli 330, 331 e 333; 
 3) su edifici pubblici o destinati a uso pubblico 
o all'esercizio di un culto, o su cose di interesse 
storico o artistico ovunque siano ubicate o su 
immobili compresi nel perimetro dei centri 
storici ovvero su immobili i cui lavori di 
costruzione, di ristrutturazione, di recupero o di 
risanamento sono in corso o risultano ultimati, 
o su altre delle cose indicate nel n. 7 
dell'articolo 625; 
 4) sopra opere destinate all'irrigazione; 
 5) sopra piantate di viti, di alberi o arbusti 
fruttiferi, o su boschi, selve o foreste, ovvero su 
vivai forestali destinati al rimboschimento; 
 5-bis) sopra attrezzature e impianti sportivi al 
fine di impedire o interrompere lo svolgimento 
di manifestazioni sportive. 
 
 Peri reati di cui al secondo comma, la 
sospensione condizionale della pena è 
subordinata all’eliminazione delle conseguenze 
dannose o pericolose del reato, ovvero, se il 
condannato non si oppone, alla prestazione di 
attività non retribuita a favore della collettività 
per un tempo determinato, comunque non 
superiore alla durata della pena sospesa, 
secondo le modalità indicate dal giudice nella 
sentenza di condanna.  

immobili compresi nel perimetro dei centri 

storici, ovvero immobili i cui lavori di 

costruzione, di ristrutturazione, di recupero 

o di risanamento sono in corso o risultano 

ultimati o altre delle cose indicate nel 

numero 7) dell’articolo 625; 

 

2. opere destinate all’irrigazione; 

 

3. piantate di viti, di alberi o arbusti 

fruttiferi, o boschi, selve o foreste, ovvero 

vivai forestali destinati al rimboschimento; 

 

4. attrezzature e impianti sportivi al fine di 

impedire o interrompere lo svolgimento di 

manifestazioni sportive. 

 

 

 

Per i reati di cui al primo e al secondo 

comma, la sospensione condizionale della 

pena è subordinata all’eliminazione delle 

conseguenze dannose o pericolose del reato, 

ovvero, se il condannato non si oppone, alla 

prestazione di attività non retribuita a 

favore della collettività per un tempo 

determinato, comunque non superiore alla 

durata della pena sospesa, secondo le 

modalità indicate dal giudice nella sentenza 

di condanna 

 
 
 
Art. 635-bis.  

 Danneggiamento di informazioni, dati e 

programmi informatici 

 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, 
chiunque distrugge, deteriora, cancella, altera o 
sopprime informazioni, dati o programmi 
informatici altrui è punito, a querela della 
persona offesa, con la reclusione da sei mesi a 
tre anni.  
 
Se ricorre la circostanza di cui al numero 1) del 
secondo comma dell’articolo 635 ovvero se il 
fatto è commesso con abuso della qualità di 
operatore del sistema, la pena è della reclusione 
da uno a quattro anni e si procede d’ufficio. 
 

 
 
Art. 635-bis.  

 Danneggiamento di informazioni, dati e 

programmi informatici 

 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, 
chiunque distrugge, deteriora, cancella, altera o 
sopprime informazioni, dati o programmi 
informatici altrui è punito, a querela della 
persona offesa, con la reclusione da sei mesi a 
tre anni.  
 
Se il fatto è commesso con violenza alla 

persona o con minaccia ovvero con abuso 

della qualità di operatore del sistema, la 

pena è della reclusione da uno a quattro 

anni  
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Art. 635-ter 

 Danneggiamento di informazioni, dati e 

programmi informatici utilizzati dallo Stato 

o da altro ente pubblico o comunque di 

pubblica utilità 

 
Salvo che il fatto costituisca piu‘ grave reato, 
chiunque commette un fatto diretto a 
distruggere, deteriorare, cancellare, alterare o 
sopprimere informazioni, dati o programmi 
informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente 
pubblico o ad essi pertinenti, o comunque di 
pubblica utilità, è punito con la reclusione da 
uno a quattro anni.  
 
Se dal fatto deriva la distruzione, il 
deterioramento, la cancellazione, l’alterazione 
o la soppressione delle informazioni, dei dati o 
dei programmi informatici, la pena è della 
reclusione da tre a otto anni. 
 
 Se ricorre la circostanza di cui al numero 1) 
del secondo comma dell’articolo 635 ovvero se 
il fatto è commesso con abuso della qualità di 
operatore del sistema, la pena è aumentata. 
 
Art. 635-quater  

 Danneggiamento di sistemi informatici o 

telematici 

 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, 
chiunque, mediante le condotte di cui 
all’articolo 635-bis, ovvero attraverso 
l’introduzione o la trasmissione di dati, 
informazioni o programmi, distrugge, 
danneggia, rende, in tutto o in parte, inservibili 
sistemi informatici o telematici altrui o ne 
ostacola gravemente il funzionamento è punito 
con la reclusione da uno a cinque anni. 
  
Se ricorre la circostanza di cui al numero 1) del 
secondo comma dell’articolo 635 ovvero se il 
fatto è commesso con abuso della qualità di 
operatore del sistema, la pena è aumentata. 
 
 
Art. 635-quinquies  

 Danneggiamento di sistemi informatici o 

telematici di pubblica utilità 

 

 
Art. 635-ter 

 Danneggiamento di informazioni, dati e 

programmi informatici utilizzati dallo Stato 

o da altro ente pubblico o comunque di 

pubblica utilità 

 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, 
chiunque commette un fatto diretto a 
distruggere, deteriorare, cancellare, alterare o 
sopprimere informazioni, dati o programmi 
informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente 
pubblico o ad essi pertinenti, o comunque di 
pubblica utilità, è punito con la reclusione da 
uno a quattro anni.  
 
Se dal fatto deriva la distruzione, il 
deterioramento, la cancellazione, l’alterazione 
o la soppressione delle informazioni, dei dati o 
dei programmi informatici, la pena è della 
reclusione da tre a otto anni. 
 
 Se il fatto è commesso con violenza alla 

persona o con minaccia ovvero con abuso 

della qualità di operatore del sistema, la 

pena è aumentata. 

 
Art. 635-quater  

 Danneggiamento di sistemi informatici o 

telematici 

 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, 
chiunque, mediante le condotte di cui 
all’articolo 635-bis, ovvero attraverso 
l’introduzione o la trasmissione di dati, 
informazioni o programmi, distrugge, 
danneggia, rende, in tutto o in parte, inservibili 
sistemi informatici o telematici altrui o ne 
ostacola gravemente il funzionamento è punito 
con la reclusione da uno a cinque anni. 
  
Se il fatto è commesso con violenza alla 

persona o con minaccia ovvero con abuso 

della qualità di operatore del sistema, la 

pena è aumentata 

 
 
Art. 635-quinquies  

 Danneggiamento di sistemi informatici o 

telematici di pubblica utilità 
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Se il fatto di cui all’articolo 635-quater è 
diretto a distruggere, danneggiare, rendere, in 
tutto o in parte, inservibili sistemi informatici o 
telematici di pubblica utilità o ad ostacolarne 
gravemente il funzionamento, la pena è della 
reclusione da uno a quattro anni. 
 
 Se dal fatto deriva la distruzione o il 
danneggiamento del sistema informatico o 
telematico di pubblica utilità ovvero se questo è 
reso, in tutto o in parte, inservibile, la pena è 
della reclusione da tre a otto anni. 
 
 Se ricorre la circostanza di cui al numero 1) 
del secondo comma dell’articolo 635 ovvero se 
il fatto è commesso con abuso della qualità di 
operatore del sistema, la pena è aumentata 
 

Se il fatto di cui all’articolo 635-quater è 
diretto a distruggere, danneggiare, rendere, in 
tutto o in parte, inservibili sistemi informatici o 
telematici di pubblica utilità o ad ostacolarne 
gravemente il funzionamento, la pena è della 
reclusione da uno a quattro anni. 
 
 Se dal fatto deriva la distruzione o il 
danneggiamento del sistema informatico o 
telematico di pubblica utilità ovvero se questo è 
reso, in tutto o in parte, inservibile, la pena è 
della reclusione da tre a otto anni. 
 
 Se il fatto è commesso con violenza alla 

persona o con minaccia ovvero con abuso 

della qualità di operatore del sistema, la 

pena è aumentata. 

 
 
Art. 647. 

 Appropriazione di cose smarrite, del tesoro 

o di cose avute per errore o caso fortuito.  

 
È punito, a querela della persona offesa, con la 
reclusione fino a un anno o con la multa da 
euro 30 a euro 309: 
 1) chiunque, avendo trovato denaro o cose da 
altri smarrite, se li appropria, senza osservare le 
prescrizioni della legge civile sull'acquisto 
della proprietà di cose trovate; 
 2) chiunque, avendo trovato un tesoro, si 
appropria, in tutto o in parte, la quota dovuta al 
proprietario del fondo; 
 3) chiunque si appropria cose, delle quali sia 
venuto in possesso per errore altrui o per caso 
fortuito. 
 Nei casi preveduti dai numeri 1 e 3, se il 
colpevole conosceva il proprietario della cosa 
che si è appropriata, la pena è della reclusione 
fino a due anni e della multa fino a euro 309. 
 

 
 

ABROGATO 
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ALTRI CASI DI DEPENALIZZAZIONE 
1. Alla legge 8 gennaio 1931, n. 234, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) all’articolo 8, primo comma, in fine, dopo la parola «reato» sono aggiunte le seguenti: «, o delle sanzioni 
amministrative pecuniarie, qualora si tratti di illeciti amministrativi»; 
b) all’articolo 11: 

 1) al primo comma, le parole «reato più grave, con una ammenda da lire 40.000 a lire 400.000 o con 
l’arresto fino a due anni» sono sostituite dalle seguenti: «reato, con la sanzione amministrativa pecuniaria da 
euro 10.000 a euro 50.000»; 

2) il secondo comma è sostituito dal seguente: «Chiunque commette la violazione indicata nel primo 
comma, dopo avere commesso la stessa violazione accertata con provvedimento esecutivo, e’ punito con 
l’arresto fino a tre anni o con l’ammenda da euro 30 a euro 309.»; 

3) al terzo comma dell’articolo 11, le parole «Si fa luogo alla confisca, a termini del Codice di 
procedura penale» sono sostituite dalle seguenti: «Si fa luogo a confisca amministrativa»; 

c) l’articolo 12 è abrogato. 
 
2. Alla legge 22 aprile 1941, n. 633, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) all’articolo 171-quater, primo comma, le parole «più grave reato, è punito con l’arresto sino ad un 

anno o con l’ammenda da lire un milione a lire dieci milioni» sono sostituite dalle seguenti: «reato, è soggetto 
alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 5.000 a euro 30.000»; 

b) all’articolo 171-sexies, comma 2, le parole «e 171-ter e 171-quater» sono sostituite dalle seguenti: 
«171-ter e l’illecito amministrativo di cui all’articolo 171-quater». 

 
3. All’articolo 3 del decreto legislativo luogotenenziale 10 agosto 1945, n. 506, sono apportate le 

seguenti modificazioni: 
a) le parole «è punito con l’arresto non inferiore nel minimo a sei mesi o con l’ammenda non inferiore 

a lire 2.000.000» sono sostituite dalle seguenti: «è soggetto alla sanzione amministrativa  pecuniaria da euro 
10.000 a euro 50.000»; 

b) le parole «la pena e’ dell’arresto non inferiore a tre mesi o dell’ammenda non inferiore a lire 
1.000.000» sono sostituite dalle seguenti: «si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 10.000 a 
euro 30.000». 

 
4. All’articolo 15 della legge 28 novembre 1965, n. 1329, secondo comma, le parole «è punito con la 

pena dell’ammenda da lire 150.000 a lire 600.000 o con l’arresto fino a tre mesi» sono sostituite dalle  seguenti: 
«è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 5.000 a euro 15.000». 

 
5. L’articolo 16, quarto comma, del decreto-legge 26 ottobre 1970, n. 745, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 18 dicembre 1970, n. 1034, e’ sostituito dal seguente: «All’installazione o  
all’esercizio di impianti in mancanza di concessione si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
10.000 a euro 50.000.». 

 
6. L’articolo 2, comma 1-bis, del decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 11 novembre 1983, n. 638, e’ sostituito dal seguente: «1-bis. L’omesso versamento 
delle ritenute di cui al comma 1, per un importo superiore a euro 10.000 annui, e’ punito con la reclusione fino 
a tre anni e con la multa fino a euro 1.032. Se l’importo omesso non e’ superiore a euro 10.000 annui, si applica 
la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 10.000 a euro 50.000. Il datore di lavoro non e’ punibile, ne’ 
assoggettabile alla sanzione amministrativa, quando provvede al versamento delle ritenute entro tre mesi dalla 
contestazione o dalla notifica dell’avvenuto accertamento della violazione.». 

 
7. All’articolo 28, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, le 

parole «e’ punito, salvo che il fatto costituisca reato più grave, con l’arresto sino ad un anno o con l’ammenda 
da lire un milione a lire quattro milioni» sono sostituite dalle seguenti: «e’ soggetto, salvo che il fatto costituisca 
reato, alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro  5.000 a euro 30.000». 
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REATI TRASFORMATI IN ILLECITI AMMINISTRATIVI: PROCEDURE 
 

 

I Art. 6 – Disposizioni applicabili 

 
1. Nel procedimento per l’applicazione delle sanzioni amministrative previste dal presente decreto si 
osservano, in quanto applicabili, le disposizioni delle sezioni I e II del capo I della legge 24 novembre 
1981, n. 689. 
 
Art. 7 – Autorità competente 

1. Per le violazioni di cui all’articolo 1, sono competenti a ricevere il rapporto e ad applicare le 
sanzioni amministrative le autorità amministrative competenti ad irrogare le altre sanzioni 
amministrative già previste dalle leggi che contemplano le violazioni stesse; nel caso di mancata 
previsione, è competente l’autorità individuata a norma dell’articolo 17 della legge 24 novembre 
1981, n. 689. 
 
2. Per le violazioni di cui all’articolo 2, è competente a ricevere il rapporto e ad irrogare le sanzioni 
amministrative il prefetto. 
 
3. Per le violazioni di cui all’articolo 3, sono competenti a ricevere il rapporto e ad irrogare le sanzioni 
amministrative: 
 a) le autorità competenti ad irrogare le sanzioni amministrative già indicate nella legge 22 aprile 
1941, n. 633, nel decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463, convertito, con modificazioni, dalla legge 
 11 novembre 1983, n. 638, e nel decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309; 
 
b) il Ministero dello sviluppo economico in relazione all’articolo 11 della legge 8 gennaio 1931, n. 
234; 
 
c) l’autorità comunale competente al rilascio dell’autorizzazione all’installazione o all’esercizio di 
impianti di distribuzione di carburante di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 11 febbraio 1998, 
n. 32; 
 
d) il prefetto con riguardo alle restanti leggi indicate all’articolo 3. 
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REGIME TRANSITORIO 
 
Art. 8 – Applicabilità delle sanzioni amministrative alle violazioni anteriormente commesse 

1. Le disposizioni del presente decreto che sostituiscono sanzioni penali con sanzioni 
amministrative si applicano anche alle violazioni commesse anteriormente alla data di entrata in 
vigore del decreto stesso, sempre che il procedimento penale non sia stato definito con sentenza o con 
decreto divenuti irrevocabili. 

2. Se i procedimenti penali per i reati depenalizzati dal presente decreto sono stati definiti, 
prima della sua entrata in vigore, con sentenza di condanna o decreto irrevocabili, il giudice 
dell’esecuzione revoca la sentenza o il decreto, dichiarando che il fatto non è previsto dalla legge 
come reato e adotta i provvedimenti conseguenti. Il giudice dell’esecuzione provvede con 
l’osservanza delle disposizioni dell’articolo 667, comma 4, del codice di procedura penale. 

3. Ai fatti commessi prima della data di entrata in vigore del presente decreto non può essere 
applicata una sanzione amministrativa pecuniaria per un importo superiore al massimo della pena 
originariamente inflitta per il reato, tenuto conto del criterio di ragguaglio di cui all’articolo 135 del 
codice penale. A tali fatti non si applicano le sanzioni amministrative accessorie introdotte dal 
presente decreto, salvo che le stesse sostituiscano corrispondenti pene accessorie. 

 
Art. 9 – Trasmissione degli atti all’autorità amministrativa 

1. Nei casi previsti dall’articolo 8, comma 1, l’autorità giudiziaria, entro novanta giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, dispone la trasmissione all’autorità amministrativa 
competente degli atti dei procedimenti penali relativi ai reati trasformati in illeciti amministrativi, 
salvo che il reato risulti prescritto o estinto per altra causa alla medesima data. 

2. Se l’azione penale non è stata ancora esercitata, la trasmissione degli atti è disposta 
direttamente dal pubblico ministero che, in caso di procedimento già iscritto, annota la trasmissione 
nel registro delle notizie di reato. Se il reato risulta estinto per qualsiasi causa, il pubblico ministero 
richiede l’archiviazione a norma del codice di procedura penale; la richiesta ed il decreto del giudice 
che la accoglie possono avere ad oggetto anche elenchi cumulativi di procedimenti. 

3. Se l’azione penale è stata esercitata, il giudice pronuncia, ai sensi dell’articolo 129 del 
codice di procedura penale, sentenza inappellabile perché il fatto non è previsto dalla legge come 
reato, disponendo la trasmissione degli atti a norma del comma 1. 

 Quando è stata pronunciata sentenza di condanna, il giudice dell’impugnazione, nel 
dichiarare che il fatto non è previsto dalla legge come reato, decide sull’impugnazione ai soli effetti 
delle disposizioni e dei capi della sentenza che concernono gli interessi civili. 

4. L’autorità amministrativa notifica gli estremi della violazione agli interessati residenti nel 
territorio della Repubblica entro il termine di novanta giorni e a quelli residenti all’estero entro il 
termine di trecentosettanta giorni dalla ricezione degli atti. 

5. Entro sessanta giorni dalla notificazione degli estremi della violazione l’interessato è 
ammesso al pagamento in misura ridotta, pari alla metà della sanzione, oltre alle spese del 
procedimento. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui all’articolo 16 della legge 24 
novembre 1981, n. 689. 

6. Il pagamento determina l’estinzione del procedimento. 
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Decreto legislativo 15 gennaio 2016 n. 8 

(GU 22 gennaio 2016 n. 17) 
 
«Disposizioni in materia di depenalizzazione, a norma dell’articolo 2, comma 2, della legge 28 

aprile 2014, n. 67». 
 
 
Art. 1 Depenalizzazione di reati puniti con la sola pena pecuniaria ed esclusioni 
 
1. Non costituiscono reato e sono soggette alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma 
di denaro tutte le violazioni per le quali è prevista la sola pena della multa o dell’ammenda. 
 
2. La disposizione del comma 1 si applica anche ai reati in esso previsti che, nelle ipotesi aggravate, 
sono puniti con la pena detentiva, sola, alternativa o congiunta a quella pecuniaria. In tal caso, le 
ipotesi aggravate sono da ritenersi fattispecie autonome di reato. 
 
3. La disposizione del comma 1 non si applica ai reati previsti dal codice penale, fatto salvo quanto 
previsto dall’articolo 2, comma 6, e a quelli compresi nell’elenco allegato al presente decreto. 
 
4. La disposizione del comma 1 non si applica ai reati di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 
286. 
 
5. La sanzione amministrativa pecuniaria, di cui al primo comma, è così determinata: 
 
a) da euro 5.000 a euro 10.000 per i reati puniti con la multa o l’ammenda non superiore nel massimo 
a euro 5.000; 
 b) da euro 5.000 a euro 30.000 per i reati puniti con la multa o l’ammenda non superiore nel massimo 
a euro 20.000; 
 c) da euro 10.000 a euro 50.000 per i reati puniti con la multa o l’ammenda superiore nel massimo a 
euro 20.000. 
 
6. Se per le violazioni previste dal comma 1 è prevista una pena pecuniaria proporzionale, anche 
senza la determinazione dei limiti minimi o massimi, la somma dovuta e’ pari all’ammontare della 
multa o dell’ammenda, ma non può, in ogni caso, essere inferiore a euro 5.000 ne’ superiore a euro 
50.000. 
 
Art. 2 – Depenalizzazione di reati del codice penale 
 
1. All’articolo 527 del codice penale sono apportate le seguenti modificazioni: 
 
a) nel primo comma, le parole «è punito con la reclusione da tre mesi a tre anni» sono sostituite dalle 
seguenti: «è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 5.000 a euro 30.000»; 
 
b) nel secondo comma, le parole «La pena è aumentata da un terzo alla metà» sono sostituite dalle 
seguenti: «Si applica la pena della reclusione da quattro mesi a quattro anni e sei mesi.». 
 
2. All’articolo 528 del codice penale sono apportate le seguenti modificazioni: 
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a) nel primo comma, le parole «è punito con la reclusione da tre mesi a tre anni e con la multa non 
inferiore a euro 103» sono sostituite dalle seguenti: «è soggetto alla sanzione amministrativa 
pecuniaria da euro 10.000 a euro 50.000»; 
 
b) nel secondo comma, le parole «Alla stessa pena» sono sostituite dalle seguenti: «Alla stessa 
sanzione»; 
 
c) nel terzo comma, le parole «Tale pena si applica inoltre» sono sostituite dalle seguenti: «Si 
applicano la reclusione da tre mesi a tre anni e la multa non inferiore a euro 103». 
 
3. All’articolo 652 del codice penale sono apportate le seguenti modificazioni: 
 
a) nel primo comma, le parole «è punito con l’arresto fino a tre mesi o con l’ammenda fino a euro 
309» sono sostituite dalle seguenti: «è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 5.000 
a euro 15.000»; 
 
b) nel secondo comma, le parole «è punito con l’arresto da uno a sei mesi ovvero con l’ammenda da 
euro 30 a euro 619» sono sostituite dalle seguenti: «è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria 
 da euro 6.000 a euro 18.000». 
 
4. All’articolo 661 del codice penale, le parole «è punito» sono sostituite con le seguenti: «è soggetto» 
e le parole «con l’arresto fino a tre mesi o con l’ammenda fino a euro 1.032» sono sostituite 
 dalle seguenti: «alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 5.000 a euro 15.000». 
 
5. All’articolo 668 del codice penale sono apportate le seguenti modificazioni: 
 
a) nel primo comma, le parole «è punito con l’arresto fino a sei mesi o con l’ammenda fino a euro 
309» sono sostituite dalle seguenti: «è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 5.000  
a euro 15.000»; 
 
b) nel secondo comma, le parole «Alla stessa pena» sono sostituite dalle seguenti: «Alla stessa 
sanzione»; 
 
c) nel terzo comma, le parole «la pena pecuniaria e la pena detentiva sono applicate congiuntamente» 
sono sostituite dalle seguenti: «si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 10.000 a euro 
30.000». 
 
6. L’articolo 726 del codice penale è sostituito dal seguente: «Chiunque, in un luogo pubblico o aperto 
o esposto al pubblico, compie atti contrari alla pubblica decenza e’ soggetto alla sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro 5.000 a euro 10.000». 
 
Art. 3 – Altri casi di depenalizzazione 
 
1. Alla legge 8 gennaio 1931, n. 234, sono apportate le seguenti modificazioni: 
 
a) all’articolo 8, primo comma, in fine, dopo la parola «reato» sono aggiunte le seguenti: «, o delle 
sanzioni amministrative pecuniarie, qualora si tratti di illeciti amministrativi»; 
 
b) all’articolo 11: 
 1) al primo comma, le parole «reato più grave, con una ammenda da lire 40.000 a lire 400.000 o con 
l’arresto fino a due anni» sono sostituite dalle seguenti: «reato, con la sanzione amministrativa 
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 pecuniaria da euro 10.000 a euro 50.000»; 
 
2) il secondo comma è sostituito dal seguente: «Chiunque commette la violazione indicata nel primo 
comma, dopo avere commesso la stessa violazione accertata con provvedimento esecutivo, e’ punito 
 con l’arresto fino a tre anni o con l’ammenda da euro 30 a euro 309.»; 
 
3) al terzo comma dell’articolo 11, le parole «Si fa luogo alla confisca, a termini del Codice di 
procedura penale» sono sostituite dalle seguenti: «Si fa luogo a confisca amministrativa»; 
 
c) l’articolo 12 è abrogato. 
 
2. Alla legge 22 aprile 1941, n. 633, sono apportate le seguenti modificazioni: 
 
a) all’articolo 171-quater, primo comma, le parole «più grave reato, è punito con l’arresto sino ad un 
anno o con l’ammenda da lire un milione a lire dieci milioni» sono sostituite dalle seguenti: 
«reato, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 5.000 a euro 30.000»; 
 
b) all’articolo 171-sexies, comma 2, le parole «e 171-ter e 171-quater» sono sostituite dalle seguenti: 
«171-ter e l’illecito amministrativo di cui all’articolo 171-quater». 
 
3. All’articolo 3 del decreto legislativo luogotenenziale 10 agosto 1945, n. 506, sono apportate le 
seguenti modificazioni: 
 
a) le parole «è punito con l’arresto non inferiore nel minimo a sei mesi o con l’ammenda non inferiore 
a lire 2.000.000» sono sostituite dalle seguenti: «è soggetto alla sanzione amministrativa 
 pecuniaria da euro 10.000 a euro 50.000»; 
 
b) le parole «la pena e’ dell’arresto non inferiore a tre mesi o dell’ammenda non inferiore a lire 
1.000.000» sono sostituite dalle seguenti: «si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
10.000 a euro 30.000». 
 
4. All’articolo 15 della legge 28 novembre 1965, n. 1329, secondo comma, le parole «è punito con la 
pena dell’ammenda da lire 150.000 a lire 600.000 o con l’arresto fino a tre mesi» sono sostituite dalle 
 seguenti: «è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 5.000 a euro 15.000». 
 
5. L’articolo 16, quarto comma, del decreto-legge 26 ottobre 1970, n. 745, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 18 dicembre 1970, n. 1034, e’ sostituito dal seguente: «All’installazione o 
 all’esercizio di impianti in mancanza di concessione si applica la sanzione amministrativa pecuniaria 
da euro 10.000 a euro 50.000.». 
 
6. L’articolo 2, comma 1-bis, del decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 11 novembre 1983, n. 638, e’ sostituito dal seguente: «1-bis. L’omesso 
versamento delle ritenute di cui al comma 1, per un importo superiore a euro 10.000 annui, e’ punito 
con la reclusione fino a tre anni e con la multa fino a euro 1.032. Se l’importo omesso non e’ superiore 
a euro 10.000 annui, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 10.000 a euro 50.000. 
Il datore di lavoro non e’ punibile, ne’ assoggettabile alla sanzione amministrativa, quando provvede 
al versamento delle ritenute entro tre mesi dalla contestazione o dalla notifica dell’avvenuto 
accertamento della violazione.». 
 
7. All’articolo 28, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, le 
parole «e’ punito, salvo che il fatto costituisca reato più grave, con l’arresto sino ad un anno o con 
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l’ammenda da lire un milione a lire quattro milioni» sono sostituite dalle seguenti: «e’ soggetto, salvo 
che il fatto costituisca reato, alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
 5.000 a euro 30.000». 
 
Art. 4 – Sanzioni amministrative accessorie 
 
1. In caso di reiterazione specifica di una delle violazioni di seguito indicate, l’autorità amministrativa 
competente, con l’ordinanza ingiunzione, applica la sanzione amministrativa accessoria della 
sospensione della concessione, della licenza, dell’autorizzazione o di altro provvedimento 
amministrativo che consente l’esercizio dell’attività da un minimo di dieci giorni a un massimo di tre 
mesi: 
 
a) articolo 668 del codice penale; 
 b) articolo 171-quater della legge 22 aprile 1941, n. 633; 
 c) articolo 28, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309. 
 
2. Allo stesso modo provvede il giudice con la sentenza di condanna qualora sia competente, ai sensi 
dell’articolo 24 della legge 24 novembre 1981, n. 689, a decidere su una delle violazioni indicate 
 nel comma 1. 
 
3. Per gli illeciti amministrativi di cui al comma 1, in caso di reiterazione specifica, non e’ ammesso 
il pagamento in misura ridotta ai sensi dell’articolo 16 della legge 24 novembre 1981, n. 689. 
 
Art. 5 – Disposizione di coordinamento 
 
1. Quando i reati trasformati in illeciti amministrativi ai sensi del presente decreto prevedono ipotesi 
aggravate fondate sulla recidiva ed escluse dalla depenalizzazione, per recidiva e’ da 
 intendersi la reiterazione dell’illecito depenalizzato. 
 
Art. 6 – Disposizioni applicabili 
 
1. Nel procedimento per l’applicazione delle sanzioni amministrative previste dal presente decreto si 
osservano, in quanto applicabili, le disposizioni delle sezioni I e II del capo I della legge 24 novembre 
1981, n. 689. 
 
Art. 7 – Autorità competente 
 
1. Per le violazioni di cui all’articolo 1, sono competenti a ricevere il rapporto e ad applicare le 
sanzioni amministrative le autorità amministrative competenti ad irrogare le altre sanzioni 
amministrative già previste dalle leggi che contemplano le violazioni stesse; nel caso di mancata 
previsione, e’ competente l’autorità individuata a norma dell’articolo 17 della legge 24 novembre 
1981, n. 689. 
 
2. Per le violazioni di cui all’articolo 2, è competente a ricevere il rapporto e ad irrogare le sanzioni 
amministrative il prefetto. 
 
3. Per le violazioni di cui all’articolo 3, sono competenti a ricevere il rapporto e ad irrogare le sanzioni 
amministrative: 
 a) le autorità competenti ad irrogare le sanzioni amministrative già indicate nella legge 22 aprile 
1941, n. 633, nel decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463, convertito, con modificazioni, dalla legge 
 11 novembre 1983, n. 638, e nel decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309; 
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b) il Ministero dello sviluppo economico in relazione all’articolo 11 della legge 8 gennaio 1931, n. 
234; 
 
c) l’autorità comunale competente al rilascio dell’autorizzazione all’installazione o all’esercizio di 
impianti di distribuzione di carburante di cui all’articolo 1 del decreto 
 legislativo 11 febbraio 1998, n. 32; 
 
d) il prefetto con riguardo alle restanti leggi indicate all’articolo 3. 
 
Art. 8 – Applicabilità delle sanzioni amministrative alle violazioni anteriormente commesse 
 
1. Le disposizioni del presente decreto che sostituiscono sanzioni penali con sanzioni amministrative 
si applicano anche alle violazioni commesse anteriormente alla data di entrata in vigore del decreto 
stesso, sempre che il procedimento penale non sia stato definito con sentenza o con decreto divenuti 
irrevocabili. 
 
2. Se i procedimenti penali per i reati depenalizzati dal presente decreto sono stati definiti, prima della 
sua entrata in vigore, con sentenza di condanna o decreto irrevocabili, il giudice dell’esecuzione 
revoca la sentenza o il decreto, dichiarando che il fatto non è previsto dalla legge come reato e adotta 
i provvedimenti conseguenti. Il giudice dell’esecuzione provvede con l’osservanza delle disposizioni 
dell’articolo 667, comma 4, del codice di procedura penale. 
 
3. Ai fatti commessi prima della data di entrata in vigore del presente decreto non può essere applicata 
una sanzione amministrativa pecuniaria per un importo superiore al massimo della pena 
originariamente inflitta per il reato, tenuto conto del criterio di ragguaglio di cui all’articolo 135 del 
codice penale. A tali fatti non si applicano le sanzioni amministrative accessorie introdotte dal 
presente decreto, salvo che le stesse sostituiscano corrispondenti pene accessorie. 
 
Art. 9 – Trasmissione degli atti all’autorità amministrativa 
 
1. Nei casi previsti dall’articolo 8, comma 1, l’autorità giudiziaria, entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto, dispone la trasmissione all’autorità amministrativa competente 
degli atti dei procedimenti penali relativi ai reati trasformati in illeciti amministrativi, salvo che il 
reato risulti prescritto o estinto per altra causa alla medesima data. 
 
2. Se l’azione penale non è stata ancora esercitata, la trasmissione degli atti è disposta direttamente 
dal pubblico ministero che, in caso di procedimento già iscritto, annota la trasmissione nel registro 
delle notizie di reato. Se il reato risulta estinto per qualsiasi causa, il pubblico ministero richiede 
l’archiviazione a norma del codice di procedura penale; la richiesta ed il decreto del giudice che la 
accoglie possono avere ad oggetto anche elenchi cumulativi di procedimenti. 
 
3. Se l’azione penale è stata esercitata, il giudice pronuncia, ai sensi dell’articolo 129 del codice di 
procedura penale, sentenza inappellabile perché il fatto non è previsto dalla legge come reato, 
disponendo la trasmissione degli atti a norma del comma 1. 
 Quando è stata pronunciata sentenza di condanna, il giudice dell’impugnazione, nel dichiarare che il 
fatto non è previsto dalla legge come reato, decide sull’impugnazione ai soli effetti delle disposizioni 
e dei capi della sentenza che concernono gli interessi civili. 
 



19 
 

4. L’autorità amministrativa notifica gli estremi della violazione agli interessati residenti nel territorio 
della Repubblica entro il termine di novanta giorni e a quelli residenti all’estero entro il termine di 
trecentosettanta giorni dalla ricezione degli atti. 
 
5. Entro sessanta giorni dalla notificazione degli estremi della violazione l’interessato è ammesso al 
pagamento in misura ridotta, pari alla metà della sanzione, oltre alle spese del procedimento. Si 
applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui all’articolo 16 della legge 24 novembre 1981, 
n. 689. 
 
6. Il pagamento determina l’estinzione del procedimento. 
 
Art. 10 – Disposizioni finanziarie 
 
1. Le amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti previsti dal presente decreto, senza 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, con le risorse umane, strumentali e finanziarie 
disponibili a legislazione vigente. 
 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti 
normativi della Repubblica Italiana. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare. 

 


